6. FAME DI DIGNITÁ - PIME 19.10.11

Sono Padre Nello Ruffaldi missionario Del PIME da 40 anni nell’ Amazzonia brasiliana (gennaio de 1971 fino a oggi).

Sono in Italia per trattamento di un tumore al polmone, presso il Policlinico Gemelli in Roma. Ho ricevuto l’ invito per stare com voi questa sera e l’ ho accettato con molto piacere perché mi permette di condividere con voi la mia esperienza missionaria tra i Popoli Nativi delle Americhe, conosciuti come indiani. 

(Lavoriamo anche con i mezzi di comunicazione. A chi interessa, presso il PIME puó trovare documentari sull’ Amazzonia in italiano e un DVD sul nostro lavoro.)
Mi è stato chiesto di parlare, a partire dalla mia esperienza, su FAME DI DIGNITÁ. Vorrei parlare di questa fame a partire dai Popoli indios e dalla Natura e in particolare l’ Amazzonia.

(e dai ragazzi e ragazze che vivono sulla strada).
La dignitá sta alla base della Buona Notizia, della scoperta della vocazione a cui Dio ci ha chiamato. Cristo, “rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’ uomo all’uomo” (Caritas in veritate). Giovanni Paolo II ha detto :” Cristo rivela all’ umanitá quelllo che lei è” (Redemptoris missio): la sua origine, vocazione e destino. Non si puó annunciare il Vangelo senza garantire, proclamare la dignitá delle persone, dei Popoli e della Natura.

Che è dignitá? Che significa avere dignitá?
· È stare allo stesso livello: né in basso, né in cima, né sotto, né sopra. 

· Dio ci ha creato fratelli e sorelle perché ugualmente figli e figlie, cioè con la stessa DIGNITÁ. 

· La dignitá viene meno quando si negano i diritti. Non riconoscere diritti è ammettere privilegi, differenze: dare piú dignitá a alcuni e toglierla ad altri. 

· I diritti incominciano sistematicamente a essere negati quando la societá si è stratificata. 

· Si è stratificata a partire dal controllo e appropriazione dei beni che diventano ricchezza e provocano la povertá. Chi domina i beni diventa anche il piú importante e con diritto a ció che desidera. Ha bisogno di un esercito per far fronte alle rivolte popolari; ha bisogno di giustificare ció che fa attraverso la filosofia e la religione. 

· È il cammino seguito dalla civilizzazione, dallo sviluppo, dal progresso. 

Per Paolo VI l’ autentico sviluppo “deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’ uomo” ( Populorum Progressio).
· Da quando l’ uomo ha ricusato di essere figlio e pertanto fratello è iniziata una lunga marcia di divisione, lotte, competizioni e anche per ritornare al progetto originario di Dio. “La societá sempre piú globalizzata ci rende vicini ma non ci rende fratelli”(Caritas in Veritate-19). 

· Lungo la storia la distanza tra noi e Dio e tra i fratelli si è accentuata fino a che Dio ha inviato il suo Figlio come ponte tra Dio e noi e come comunione tra le persone: è la Buona Notizia del Regno di Dio presente fra noi. “Cristo ci chiama tutti a partecipare in qualitá di figli alla vita del Dio vivente, Padre di tutte le persone.”(Populorum Progressio-21) 

· A livello di societá umana siamo arrivati al riconoscimento teorico della dignitá a tutte le persone. 

· L’ONU - Organizzazione delle Nazioni Unite, promulgó nel 1948 la Dichiarazione dei Diritti Universali delle persone e dei popoli, della dignitá e del valore della persona umana. Proprio nell’ articolo uno questa dichiarazione mette al centro la dignitá umana. “Art.1. Tutti gli esseri umani nascono liberi e uguali in dignitá e diritti.” 

· La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea nell’art. 1,rubricato “Dignità umana”, recita: “La dignità umana è inviolabile. Essa deve essere rispettata e tutelata”. La Corte di Cassazione ha avuto modo ancora recentemente di affermare che “L'entrata in vigore della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea implica una tutela ed una promozione della dignità umana in tutti i campi ove questa è massimamente soggetta ad attentati e lesioni tra le più rilevanti e potenzialmente devastanti, secondo criteri oggettivi e di natura pubblica, certamente non derogabili attraverso accordi tra le parti” 
· La dignità umana è un valore di priorità assoluta e di carattere fondante nella scala di valori espressi anche dalla nostra Costituzione. Non è solo un diritto fondamentale, ma costituisce la base stessa dei diritti fondamentali. L ‘ ART. 3. della Costituzione italiana dice: “Tutti i cittadini hanno pari dignitá sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua,di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali”. 

· La Costituzione Brasiliana del 1988 nel suo ART.231 “Sono riconosciuti agli Indios la sua organizzazione sociale, costumi, lingue,religioni e tradizioni e i diritti originali sulle terre che tradizionalmente occupano, con la responsabilitá dell’ Unione di demarcarle, proteggere e far rispettare tutti i loro beni” 

Di fatto peró i diritti sono ancora negati e la dignitá è calpestata a partire:
 Dalla VIOLENZA, attraverso l’uso della forza

 Dalla mancanza di informazione o attraverso informazioni false

 Da una IDEOLOGIA o RELIGIONE che giustificano la violenza

La riconquista della dignitá ha vari cammini, a volte complementari, che esigono il loro prezzo e il loro tempo.

Fame di dignità: Il cammino della presa di coscienza, dell’unione e dell’organizzazione.

I popoli indios, popoli nativi dell’ America, hanno fame e sete di dignitá da quando ne sono stati spogliati fin dall’ arrivo dei popoli europei.
Quando arrivai in Amazzonia, nell’Amapá, il vescovo mi invitó ad andare a Oiapoque, il municipio piú a nord del Brasile, frontiera con la Guiana francese. Scoprii che la metá della popolazione era costituita da popoli Indios, quattro popoli per precisione: Karipuna, Galibi kaliña, Palikur e Galibi-Marworno. A contatto con loro si delineó la mia seconda vocazione: al servizio del Vangelo tra i popoli indios.

Conobbi missionari, tra gli indios, di tutto il Brasile. In quegli anni nasceva il CIMI-Consiglio Indigenista Missionario di cui feci parte fin dal suo nascere. Il CIMI si proponeva una nuova maniera di realizzare la missione, come risposta alla fame di dignitá di quei popoli. La missione, a invito della Chiesa, si allargó agli stati del Pará e Amapá, un territorio vasto quasi 5 volte l’Italia e poi al Brasile. 

Anche quando gli indios non lo dicevano percepivo la fame di salute, educazione, di una religione che li aiutasse a vivere, fame di autostima che era molto in basso. Fame di dignitá, perché fondamento della DIGNITÁ di una persona e di un popolo sono i suoi diritti riconosciuti e rispettati.

Appresi dalla storia degli indios in Brasile che i loro diritti furono sistematicamente negati fin dall’ epoca della Conquista, chiamata scoperta: la terra fu occupata, la cultura e la religione negate come assenti o ritenute demoniache, la mano d’opera usata in regime di servitù e schiavitù. Finalità della cristianità portoghese era conquistare anime a Dio e sudditi al re. Ma a che prezzo!! Ma con che risultati!!

La situazione negli anni ’70 non era favorevole alla missione e ai popoli indios. Incaricata degli indios, da parte del Governo era la FUNAI – Fondazione Nazionale degli Indios,il cui compito, di fatto, era impedire che gli indios fossero un ostacolo allo “sviluppo” e contenere l’opinione pubblica nazionale e internazionale. Nell’apertura della Transamazzonica, iniziata nel 1972, la FUNAI doveva avvicinare le tribù non ancora contattate, addomesticarle e circoscriverle in un territorio determinato, quando non trasferirli. Parlo di quelli che sopravvivevano al contatto. Un antico sertanista(funzionario che doveva avvicinare gli indios e riunirli in villaggi) della Funai si dimise per non essere il becchino degli indios. Io conobbi la tribù Parakanã tra i quali 40% erano morti nel primo contatto e i cui membri portavano i segni delle malattie veneree che le loro donne avevano contratto con i primi visitatori della FUNAI. 

Nel 1978 nacque un grande progetto da parte del Ministero dell’Interno di cui faceva parte la Funai: abolire gli indios attraverso l’emancipazione. Non si uccidevano gli indios ma si faceva di tutto per far perdere loro la propria identità per poi dichiararli “non indios”, cioè cittadini brasiliani comuni senza più diritto a terra, senza più cultura, senza più lingua. Dichiarò Rangel Reis il Ministro, annunciando il progetto: “Oggi abbiamo 200.000 indios nel Brasile. Se Dio vorrà alla fine del secolo rimarranno 30.000 fino alla completa sparizione”. La reazione della società fu massiccia, guidata dalla Chiesa. Nacquero varie istituzioni in difesa dei diritti dei Popoli indios. Il progetto è stato un fallimento per il Governo e una vittoria per il futuro degli indios: nell’ ultimo censimento si registrano oggi più di 800.000 persone che si riconoscono indios.

In Oiapoque gli indios ignoravano tanto la loro situazione giuridica, quanto quello che succedeva nel resto del Brasile. Anzi, se avessero potuto sarebbero spariti. Avevano vergogna di essere indios, della lingua che parlavano, degli abiti che vestivano, del tabacco che fumavano, del cibo che mangiavano. C’erano due scuole ma quasi nessuno arrivava alla quarta elementare. La salute era molto precaria. 

Fame di dignità! Per saziare questa fame bisognava fare un cammino inverso: partire dai propri indios, riaccendere il fuoco della dignità diventato brace coperta dalla cenere di una lunga storia, di una società discriminante, di una Chiesa che non riconosceva ancora la dignitá e la ricchezza che possedevano. 

Incominciai a visitare gli indios, a conoscerli, ad ascoltarli, a dormire nelle loro case e mangiare il cibo che mi offrivano; a far notare le cose belle che gli antenati avevano lasciato come eredità, che Dio aveva seminato nella vita e cultura: la percezione della presenza di Dio in tutti i momenti della vita, la comunione con gli animali e gli alberi, la capacitá di condividere quello che avevano con gli altri, la pazienza e il rispetto nell’ educazione dei figli, la vita comunitária, il lavoro come incontro e festa. Il Vangelo e la cultura erano vicini in molti aspetti. Iniziammo promovendo incontri, studi, e assemblee: era il confronto tra vita e Vangelo. Cominciarono le iniziative per migliorare la salute, l’ educazione, il culto domenicale, l’organizzazione. 

Una tappa importante fu quando un capo villaggio invitó Suor Rebecca a imparare la lingua loro per cominciare una scuola di alfabetizzazione. Ci fu un vero scambio: arrivammo alla lingua scritta attraverso corsi di linguistica realizzati anche nel villaggio. Tutto era discusso insieme, una volta spiegato il meccanismo della lingua. Si scelse l’ alfabeto, si studió la grammatica. La comunitá scelse tra i suoi giovani alcuni per essere maestri e maestre. Suor Rebecca li preparó; nacque la prima scuola di alfabetizzazione che in pochi anni si allargò a quasi tutti i villaggi.

Intanto i capi indios erano invitati a partecipare a incontri a livello regionale e nazionale, per conoscere la situazione fuori, per tessere articolazioni e contatti. Le persone crescevano: la terra fu regolarizzata in poco tempo; gli indios divennero una forza politica organizzata. Si parlava della nostra lingua, delle nostre tradizioni, della nostra cultura. Nel 1982 un piccolo fatto, ma significativo. Un funzionario della FUNAI, volendo fare un complimento, disse a un capo caripuna: “Tu ormai non sei piú indio! Sei uno di noi, civilizzato!” E lui! “No signore! Io sono indio grazie a Dio e sono orgoglioso per questo!” Dovete capire che costui anni prima sosteneva il contrario: la necessitá di essere civilizzati per poter essere alla pari. La brace era diventata fiamma e la propria testa stava cambiando il suo modo di pensare, riconquistando la dignitá e l’orgoglio di essere indio. Oggi questa è la mentalitá comune, risorta a partire dall’ assumere la propria identitá e dalla conquista del diritto alla: terra, lingua, cultura, religione, tradizioni, salute, educazione, organizzazione, autonomia.

A questo rispetto alcune osservazioni: il risultato è dovuto alla capacitá organizzativa dei popoli indios e della Chiesa, fatta di incontri, assemblee, articolazioni, alleanze e dalla volontá di lottare nonostante tutti gli ostacoli.
Anche se la legislazione riconosce i diritti degli indios, la pratica li nega, per cui la conquista è una lotta permanente che comporta vittorie e sconfitte e un confronto continuo con le forze contrarie. I nemici dei diritti e della dignitá si trovano in mezzo a noi e anche in noi stessi.

Il cammino percorso dai popoli indios nel riconoscimento interno e esterno della dignitá, è stato considerevole. Ma principalmente negli ultimi 20 anni la prossimitá con la societá esterna è stata molto piú intensa e frequente. La globalizzazione è entrata nei villaggi con la televisione, l’ energia elettrica, il telefono, la presenza di organizzazioni governative e ONGs, la presenza di soldi attraverso gli stipendi, le pensioni, i progetti. La cultura tradizionale è in crisi.

Oggi gli indios sono chiamati a fare una scelta: conservare e valorizzare quello che prima lo ricevevano, con l’educazione tradizionale, nascendo in un villaggio.

La sfida è: come conservare i valori tradizionali in una societá globalizzata? 
Oggi la missione parte dalla Teologia india che, a partire dalla realtá, propone di recuperare i valori tradizionali che, insieme al Vangelo, si costituiscono come alternativa al modello di societá che conduce alla distruzione, all’ egoismo e alla divisione.

Fame di dignità: la conquista dei DIRITTI ha per prezzo i martiri del cammino.

I senza terra hanno fame e sete di dignitá da quando ne sono stati spogliati negando a loro il diritto a un futuro con l’accesso alla terra.
La terra in Brasile è diventata luogo di conflitto. C’è una sete smisurata di speculare con la terra, di appropriarsi della terra. In Brasile l’ 1% dei proprietari possiede piú del 50% della terra del Brasile. 

Nel Pará le terre registrate al catasto hanno un’estensione quattro volte lo Stato. Lo Stato del Pará è campione del lavoro in regime di schiavitú. Secondo il Ministero del Lavoro, nel 2010, un totale di 2.628 lavoratori furono riscattati da un lavoro in condizioni simili alla schiavitù. Solamente nel Pará, furono 559 lavoratori. I senza terra sono invitati a lavorare in una “fazenda” con la promessa di un buono stipendio. Lì arrivati si ritrovano prigionieri, lavorando a cottimo, sempre in debito con il padrone, impossibilitati a andare via, sotto controllo di sorveglianti che non esitano a uccidere.

Difendere il diritto alla terra significa rischiare la vita. Il procuratore di giustizia della 1ª Regione José Marques Teixeira, disse mercoledì 22 agosto), durante l’udienza pubblica nel Senato, che solo lo Stato del Pará ha registrato negli ultimi 10 anni, 219 omicidi nell’area rurale. Solo 4 assassini sono stati condannati. 
La rodovia transamazonica taglia il Brasile nel senso est-ovest per tutta la sua larghezza di 2.600 km. Iniziata nel 1970 con la propaganda dell’allora Presidente Medici: “La terra senza uomini per gli uomini senza terra!” Fu inaugurata nel settembre del 1972. Furono distribuiti moduli di terra di 100 ha ciascuno, ai margini della strada, per 10 km di profonditá. Le proprietà a partire da 3.000 ha, venivano assegnate dopo i 10 km. Oggi di questi 10 km di terra prima dei contadini, se ne sono appropriati i fazendeiros che ne hanno fatto pasto per bestiame o terra degradata. Davanti a loro i madereiros avanzano tagliando, scacciando e vendendo legname. Qualche contadino insiste a coltivare la terra finché è espulso o vende e diventa mano d’opera a disposizione dei madeireiros.

Che fare in questa situazione? 

Mettersi dalla parte dei senza terra, convivendo con loro, facendo rinascere la speranza di poter affrontare i grandi e potenti, di amare e coltivare la terra, rispettando la foresta. E poi stare con loro fino a dare la vita se necessario.

Con i popoli indios è stato così: una nuova missione fatta di presenza anche silenziosa e rispettosa; difesa dei diritti fino a dare la vita.
Nel ’76 a luglio frequentavo un corso di indigenismo all’universitá di Goiania. Arrivó la notizia: “Hanno sparato a Padre Rodolfo. È morto! Padre Rodolfo era salesiano; viveva nella missione tra i Bororo, nel Mato Grosso e morí insieme all’indio Simone per difendere il diritto dei Bororo alla loro terra. Questa era stata riconosciuta e il “fazendeiro” non era rimasto contento.

Tre mesi dopo, un altro collega del CIMI: Padre João Bosco Benito Burnier, gesuita, fu assassinato alla vigilia della festa della Madonna “Aparecida” perché aveva preso le difese di una donna torturata, sempre nel Mato Grosso. Questi erano colleghi, amici, conosciuti. Persone molto equilibrate e miti. Era la prima volta che il sangue dei missionari si mischiava con il sangue degli indios, in favore del loro popolo. Per me fu un momento in cui mi consacrai al Signore in questa missione deciso a andare “fino alla fine”, costi quello che costi. È il sangue dei martiri che mi aiutó a continuare, credere, sperare.

Un esempio di una vita al fianco dei lavoratori e in difesa della foresta è suor Dorothy. 

Suor Dorothy, carissima amica. Da quando è venuta in Brasile ha accompagnato i contadini in cerca di terra e futuro. Mandata nel Maranhão per iniziare una scuola per la classe media insieme alle sue consorelle, scelse l’ educazione popolare per saziare la fame di dignità. Segui la colonia di migranti nel Pará alla ricerca di terra e poi nella Transamazonica. Chiese al vescovo Dom Erwin: “Mi mandi dove il popolo è solo! Dove la Chiesa non arriva!” E cosi fu. Inizió con il popolo quella che oggi è una cittadina: Anapú. Costruí scuole e dispensari per il popolo e con il popolo. Visse due anni in uno stanzino senza finestre, messo a disposizione da un agricoltore nella sua casa, dormendo in un povero giaciglio sulla terra nuda. 

Aderì a un progetto del Governo, un’alternativa alla riforma agraria tradizionale. La terra era consegnata comunitariamente a un gruppo di contadini che si impegnavano a utilizzare per l’agricultura solo il 20% lasciando in piedi l’80% della foresta che sarebbe stata diversamente utilizzata. Era assicurato il diritto alla terra e la conservazione della foresta. Suor Dorothy si entusiasmò e si dedicò corpo e anima a questo progetto, coordinandolo insieme ai suoi aiutanti. I contadini erano entusiasti: c’erano tecnici agricoli che li accompagnavano e progetti in via di realizzazione come la produzione e commercializzazione della polpa di frutta. La brace coperta di cenere di secoli di storia, stava diventando fiamma. I contadini si sentivano appoggiati da questa signora con piú di 70 anni che si rivolgeva agli organi del governo, ai governatori, ai deputati, ai senatori e ministri, sventolando i diritti che la legge riconosceva. Fazendeiros e madeireiros non si rassegnarono. Volevano tagliare la foresta e vendere il legname. Volevano impadronirsi di piú terra nonostante ne possedessero molta. Mandavano scagnozzi a piantare l’erba sui campi di riso dei coltivatori; minacciavano di bruciare le loro case, li minacciavano con revolver. E Suor Dorothy sempre calma ai mercenari: “Venite anche voi, c’è terra per tutti! Non è vita per voi quella che avete scelto” Peró, quando veniva in Belem ci mostrava le fotografie delle case bruciate e piangeva.

Finché il 12 di febbraio del 2005 accadde quello che si poteva prevedere. Due poveri diavoli a cui il consorzio dei madeireiros aveva promesso 50.000,00 Reais, l’equivalente di circa 22.000,00 Euro, l’aspettarono sul cammino che portava al luogo dove i contadini erano riuniti. “Che cosa porti nella borsa, un’arma?” “La mia arma è questa!” disse mostrando la bibbia e, aprendo il brano delle Beatitudini incominció a leggere: “Beati i poveri! Beati i miti! Beati coloro che zelano per la terra!” “Vecchia, vedo che non abbiamo piú niente da dirci”. Arrivarono i sei colpi che la colpirono alla testa, al cuore e all’utero. La società nuova, saziare la fame della dignità vuol dire essere capaci di dare la vita perché questo succeda.
Lungo gli anni altre persone, missionari, indios e contadini, dettero la loro vita come suor Adelaide Molinari, padre Ezequiele, Marçal Guarani, Angelo Kretã Kaingang, Pe.Josimo, Gregório Bezerra, Zé de Antero, Vilmar, Ribamar, Sebastião Lan, João Canuto de Oliveira, Deputado Paulo Fontelles, Chico Mendes, Margarida Alves, Frei Tito, Joaquim das Neves, Saturnino, Dom Matias, Jussara Rodrigues, Luiza Ferreira, Zumbi dos Palmares, Irmã Cleusa, Deputado João Batista, Galdino Pataxó-Hã-Hã-Hãe, Vicente Cañas tra molti altri. Altri dettero la vita con il lavoro e altri sparirono tragicamente come il caro Alfonso del Caro, un sacerdote fidei donum che non ritornó da una viaggio tra gli indios nell’Acre e Padre Scolaro salesiano che affogó in un fiume, nella diocesi di S.Gabriel da Cachoeira. Quante persone con le quali avevo lottato, sperato, sognato, progettato. 
Fame di dignità: dobbiamo ristabilire la comunione con la natura; noi siamo parte di lei.

La natura è stata spogliata della sua dignitá quando è stata ridotta a merce.
“La morte della foresta è la fine della nostra vita!” 
Nel rispetto ai diritti della natura sta il nostro futuro.
Qual é Il nostro rapporto con la natura?
Per tutti i Popoli Índios, principalmente per gli índios la terra è PACHAMAMA la terra madre. La terra è parte di noi e noi parte della terra. Noi siamo parte della natura, siamo natura. Abbiamo ridotto la natura e quello che produce a merce di scambio. La terra e i suoi prodotti, diventati merce sono diventati oggetto di competizione, di lotta. 

La societá mercantilista del 1500 si lanció alla conquista del nuovo mondo, alla ricerca di ricchezze, di beni. Anche le persone divennero strumenti per produrre beni. La teologia fu adeguata e si parló di guerra giusta, si giustificó la schiavitú. Si negó che gli indios e i negri possedessero anima, religione, cultura; o, se li avevano allora provenivano dal demonio. Per salvarsi dovevano servire al Re e a Dio, producendo beni per i conquistatori.

Oggi, finita l’ epoca delle colonie siamo arrivati a riconoscere i diritti alle culture dei popoli indios. Ma di fatto ancora li giudichiamo come selvaggi, retrogradi, per avere il diritto di ridurli a essere come noi, a pensare come noi, a vivere per noi consegnandoci la terra e le ricchezze. E non solo loro, ma anche la ricca e meravigliosa foresta è definita selvaggia, negandole il diritto a esistere: anche la natura ci deve servire e deve essere dominata. 

Con certezza conoscete la famosa lettera di Seatle, rappresentante del popolo Duwamish, al presidente Franklin Pierce, nel 1854, rispondendo alla proposta di comprare le sue terre.

“Quest’idea ci è sconosciuta. Come si puó comprare la terra, l’aria, l’acqua, gli animali?” 

La terra per gli indios è madre: è parte di noi e noi siamo parte della terra. “Quando si ferisce la terra si feriscono i figli della terra”. 

La natura ha bisogno di riconquistare la sua dignitá. Non si puó essere missionari e non sentirci responsabili della situazione della natura, che il Signore ci ha dato come casa comune.

In poco meno di 40 anni sono stati abbattuti nell’Amazzonia brasiliana, alberi per una estensione di 700.000 km². La media della distruzione della floresta è tra i 25.000 e 30.000 km² all’anno. Attualmente è in corso un progetto di legge per aumentare l’agricoltura e diminuire la foresta. Il relatore del progetto il Dep. Aldo Rabelo ha scritto una giustificativa in cui descrive i popoli indios come pidocchiosi “completamente dominarti dalle forze della natura, camminando seminudi, abitando capanne insalubri, infestate di insetti e fumo,lottando in condizioni assolutamente diseguali contro l’ambiente ostile, che non gli permetteva di superare le condizioni di vita rozze e primitive in cui vivevano i loro antenati. E continua “Le stesse considerazioni valgono per la conquista economica dell’Amazzonia: lotta tenace dell’uomo contro la foresta, contro l’acqua, contro l’ eccesso di vitalitá della foresta e contro la disordinata abbondanza di acqua dei suoi fiumi. Acqua e foresta che sembrano aver fatto un patto con la natura, per impadronirsi di tutto quello che esiste in quella regione. 
Di conseguenza é auspicata la distruzione della foresta amazzonica nata in milioni di anni, con la piú ricca biodiversitá del mondo in cambio della monocultura di esportazione, dello sfruttamento irrazionale che non prende minimamente in considerazione i suoi abitanti. E questo senza mettere sulla bilancia che l’Amazzonia non è terra per l’agricoltura. Nata dove prima esisteva un oceano si è autocreata nell’abbondanza di sole e acqua e il suo terreno, togliendo i 30-40 cm di umus creato da lei stessa è costituito da sabbia. Dopo 2-3 anni di agricoltura anche il terreno diventa terra degradata che non serve piú a niente.
Scrive Leonardo Boff : “Siamo stati educati a un pensiero crítico e creativo, in vista di una professione e un buon livello di vita, ma ci siamo dimenticati di educare alla responsabilitá con il futuro comune della terra e dell’Umanitá.
Voglio enfatizzare due aspetti che l’educazione dovrebbe considerare: l’inclusione del globo terrestre nel nostro immaginario quotidiano e l’incantamento per il mistero dell’esistenza.”
Quando contempliamo il pianeta Terra, a partir di fuori, nasce un sentimento di riverenza davanti alla nostra Casa Comune. Non esiste un altro posto come questo. La terra è unica; l’ atmosfera è unica; l’acqua con le sorgenti, i fiumi, i laghi, le piogge, l’oceano sono unici; la foresta e i fiori sono unici; il miracolo della vita è unico. Potrebbero esistere in qualche altra parte dell’universo? Sì! Potrebbero. Ma in tutto l’universo che conosciamo non abbiamo incontrato un’altra terra, né ció che la terra ha prodotto. E noi arriviamo a due milioni di anni luce di distanza con i nostri telescopi. La vita è sorta sul pianeta terra da piú di 4 miliardi di anni. È il tempo che il pianeta ci ha messo a diventare quello che é. Gli ultimi arrivati siamo noi, dicono, da circa 2 milioni di anni. L’agricoltura e le grandi civilizzazioni sono sorte da poco piú di 10-20 mila anni. Siamo progrediti rapidamente e attualmente l’evoluzione procede a ritmo geometrico, sempre piú veloce. 
Oggi l’ umanitá è una minaccia per la vita nella terra. Volendo abbiamo il potenziale per distruggere la vita in pochi minuti con l’energia nucleare. Ma forse ci è sembrata una soluzione molto radicale, e abbiamo deciso di far morire la terra poco a poco. Il cammino che abbiamo preso mette la terra in pericolo di esaurimento delle risorse che ha, perché consumiamo piú di quanto essa possa riprodurre. Inquiniamo la terra, estinguiamo specie animali e vegetali.
Guardiamo la terra. Dentro tutto l’ universo solo lei è la nostra casa. Guardiamola! Siamo inseparabili dalla Terra, formiamo un tutto con lei. Sentiamo che dobbiamo amarla e aver cura di lei perché possa continuare a offrirci quello che abbiamo bisogno per continuare a vivere.
“Il secondo aspetto è l’incantamento per il fenomeno piú spettacolare che mai sia apparso sulla terra che è l’esistenza di ogni persona umana. I sistemi, le istituzioni, le scienze, le tecniche, le scuole non possiedono quello che ogni persona possiede: coscienza, amore, cura, creatività, solidarietá, compassione e sentimenti di appartenere a un tutto maggiore che ci sostiene, ci anima, realtá che costituiscono il nostro profondo essere.
Con certezza siamo il centro dell’ Universo. Ma siamo quegli esseri, portatori di coscienza e di intelligenza, attraverso cui il proprio universo si pensa, si vede nella sua splendida complessitá e bellezza. Siamo l’universo e la Terra che arrivarono al livello di sentire, pensare, amare e venerare. Questa è la nostra DIGNITÁ che deve essere interiorizzata e che deve compenetrare ogni persona della nuova era planetaria.
Dobbiamo sentirci orgogliosi di adempiere questa missione per la Terra e per tutto l’Universo. Realizzeremo questa missione solamente se avremo cura di noi stessi, degli altri e di ogni essere che qui abita.
Forse pochi espressero questi nobili sentimenti come il musicista e poeta Pablo Casals, in un discorso pronunziato all’ONU negli anni ’80. Lui parlava dei bambini e del futuro dell’ umanitá ma è un messaggio molto valido anche per gli adulti.
“ Il bambino ha bisogno di sapere che egli stesso è un miracolo, sapere che dall’inizio del mondo mai c’è stato un bambino come lui e che anche nel futuro mai esisterá. Ogni bambino è unico dall’inizio alla fine dei tempi. E cosí il bambino diventa cosciente: È vero, sono un miracolo. Anche un albero è un miracolo. E se è un miracolo come posso fargli male? No perché sono un miracolo. Sono un miracolo realizzato da Dio e dalla Natura. Posso forse ammazzare qualcuno? No! Non posso! E un altro essere umano che é un miracolo, potrebbe uccidermi? Penso che quello Che dico ai bambini puó aiutare a far nascere um altro modo di pensare il mondo e la vita. Il mondo di oggi è malvagio. É per il fatto che non parliamo ai bambini così come sto parlando se no il mondo non avrebbe ragioni per essere malvagio.”
Qui si manifesta un grande realismo: ogni realtá esistente è unica e, allo stesso tempo, viviamo in una societá conflittuale, contraddittoria con aspetti terrificanti. Nonostante tutto questo dobbiamo credere nella forza della semente. Ogni bambino che nasce è una semente per un mondo migliore, ma noi stessi siamo semente che deve sbocciare e dare i suoi frutti. 
Fame di dignitá: spogliati, esclusi, marginalizzati.
Fame di dignitá nelle cittá: Siamo diventati la spazzatura della societá. La solidarietá e l’amore rivestono di dignitá l’uomo e la donna
“Mio amore, vieni con me. Facciamo un programma!” Una donna sui 30 anni, magra, con la faccia marcata dalla micosi; un occhio un poco storto. Vive sul marciapiede vicino alla mia casa. “Amica, sono un prete e anche se non lo fossi non verrei con te. Perché fai questo lavoro, ti piace?” “Proprio per niente! Siamo molto umiliate e dobbiamo sottometterci a tutto. Ma ho fame.” Poco a poco nasce un‘amicizia e conosco le figlie e il “marito”. Lei mi racconta che è dipendente da droghe. Aveva famiglia con marito e tre figlie. Si è fatta prendere dal vizio. Aveva bisogno di soldi per comprare la droga. Ha lasciato la casa e è andata a vivere sui marciapiedi. Ha contratto l’ AIDs e con frequenza si ammala. Va in ospedale dove rimane una settimana. Poi ritorna sul marciapiede. A volte va in casa per un giorno o due. Piange dice che muore e io confermo che non vivrà a lungo con la vita che fa. Le ho offerto una casa di accoglienza e recupero ma non è rimasta a lungo. Adesso che sto in Italia per cura l’ha saputo. È andata alla mia sede e mi ha telefonato. Ha detto che le dispiace ma che prega la Madonna e mi aspetta. Ha detto che lascierá la strada.
Erica! Quante Eriche incontro ogni giorno, sui marciapiedi, di tutte le etá e volti. Sorridono, salutano. Offro un caffè, un frugale pranzo. Ci sono anche uomini, molti. Per loro è piú difficile. Le donne incontrano una casa, una possibile accoglienza. Per gli uomini è piú difficile: è un lasciare la casa senza ritorno. Le provano di tutte: chiedono, rubano, assaltano, si prostituiscono, entrano nel mondo della droga e partecipano a omicidi come forma di pagamento dei debiti contratti. 
Queste persone non solo sono povere; non hanno piú se stessi. Il loro corpo non gli appartiene, ma nemmeno la volontá. Non hanno casa, famiglia, amici, amore. Che si passa nella loro mente; per chi batte il loro cuore?
Eppure un giorno sono apparsi dei ragazzi e ragazze. Li hanno avvicinati. Li hanno invitati a mangiare una minestra calda e si sono sdraiati per terra, vicino a loro per passare la notte. Durante 10-15 giorni. È il gruppo Missione Bethelem. Tra una parola e l’ altra parlano di Gesú che è venuto per dare una possibilitá a tutti; che ci vuole Figli e figlie di Dio e che ci ama molto. Se vogliono, dicono , possono lasciare la strada e venire ad abitare con loro. È un luogo grande dove si lavora e si prega. Ognuno aiuta con quello che sa fare. Bisogna voler liberarsi dalla droga; lasciare la strada e incontrare una famiglia. Ci vuole buona volontá per vincere la dipendenza e abituarsi a vivere insieme: ognuno ha il suo carattere e bisogna abituarsi a stare con altri. 
“Se è possibile lasciare la droga e vivere senza?” “È logico che sì. Lo vedi quel collega mio? È Antonio! Viveva così lò in S.Paolo. È venuto con noi. Ha vinto la battaglia e ora aiuta altri che sono come lui era.” 
E un gruppo va e inizia una nuova vita; una sfida alla ricerca di una dignitá che ancora ti appartiene e che puoi riconquistare. La casa di convivenza è alla periferia di Belem. Il luogo si chiama Benevides. Prima di venire in Italia c’erano 56 giovani e uomini. Sono andato a celebrare la messa e un buon gruppo è venuto a confessarsi. Gesú ha detto: ”Gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi! Le prostitute e i peccatori vi precederanno nel regno dei cieli!” “Sono venuto a salvare ció che era perduto!” Con l’aiuto di Don Carlo Verzeletti, un bresciano, vescovo di Castanhal abbiamo aperto anche una casa per le donne. È stato in marzo e per ora sono 9. Stiamo costruendo una cappella e due bagni per guadagnare un dormitório. 
La dignitá risorge; la brace diventa fiamma e la spazzatura del mondo è diventata perle per adornare il Signore che è venuto a ridare opportunitá a coloro che erano stati esclusi.
Fame di dignitá: vittime di una societá, ingannati, spogliati, venduti e senza possibilitá di ritorno.
Siamo come pecore portate al macello. Chi ci vede fa finta di nulla e segue la sua strada. “Mio Dio, ho gridato, da dove verrá una risposta?”
Dom Azcona è vescovo di Soure, sull’isola di Marajó, alla foce del fiume delle Amazzoni. Tempo fa ha denunciato: ha prove che 52 donne sono state ritirate dalla cittá di Breves e vendute in Europa. Adesso è minacciato di morte, segno che dice la veritá. Il traffico umano insieme alla droga è il secondo piú lucrativo del mondo. Io lavoro da 40 anni a Oiapoque frontiera con la Guiana francese. Attualmente una strada unisce Macapá, la capitale dell’ Amapá al nord del Brasile con Caienna, la capitale della Guiana, territorio francese. Questo è un importante cammino della droga e della vendita di minori e donne. È il cammino anche di decine di migliaia di brasiliani che vengono in cerca di lavoro e fortuna anche in Suriname, ex Guiana olandese. Buona parte sono clandestini e soggetti a sfruttamento, lontani dalla famiglia e dalla patria.
È un popolo che grida, che ha fame di dignitá, di sentirsi amati, di poter sognare in un futuro. Dignità è considerare ogni soggetto sempre un fine e mai come un mezzo. E’ rifiutarsi di ridurre la persona a oggetto, a cosa, a merce, ad entità di consumo fungibile, assoggettabile a transazione economica. 
Finisco con le parole di una giovane nigeriana che stava cercando di ritornare al suo paese e alla sua famiglia e che ha incontrato la morte recentemente nella cittá di Novara.“Prostituta non lo sono, non ho scelto di esserlo, non volevo esserlo, non voglio più esserlo. Sono donna e ho una dignità unica che non può ulteriormente essere violata. Per questo ho deciso di tornarmene là di dove ero partita con la speranza di una vita migliore. Voglio tornare laggiù dove a volte il cibo non è disponibile due volte al giorno, ma dove la mia dignità è salvaguardata perché sono considerata persona e non merce”. 
Dio ascolta, vede e scende. Convoca la sua Chiesa, ognuno di noi. Qui in questa regione è necessaria una missione specifica, particolare che sia una risposta alla situazione in cui le persone si trovano. È una missione che deve superare le frontiere, essere coordinata tra le Chiese e le istituzioni. È una missione pericolosa che chiede la presenza di persone coraggiose e competenti. Stiamo pensando questa missione. Vogliamo scoprirla insieme e essere una risposta a chi ci chiama senza conoscerci.
